TONINI (PD). Signor Presidente, desidero anch'io ringraziare il sottosegretario Craxi per la tempestività con la quale interviene per riferire in Commissione sulla vicenda in esame. Come già segnalato dalla senatrice Marinaro, abbiamo votato a favore del Trattato di amicizia con la Libia, e lo faremmo ancora. Infatti, come dice sempre il presidente Andreotti, un Paese può scegliere i propri alleati, ma non i propri vicini. La Libia è un nostro vicino e, se questo Paese è quello che conosciamo, ciò è dovuto anche al fatto che in altri tempi ha avuto qualche rapporto di non buon vicinato con l'Italia. In qualche modo, quindi, noi siamo corresponsabili nel bene e nel male di ciò che la Libia è oggi. Detto ciò, proprio perché abbiamo votato a favore di tale trattato e dal momento che preferiremmo evitare nell'altra vita un lungo purgatorio per scontare questa pena e questa responsabilità, accordo potesse essere ben gestito dal nostro Paese. Sotto questo profilo una buona gestione è, innanzitutto, una gestione trasparente pur se a fronte di una situazione nella quale sappiamo che la trasparenza ha vita difficile. Una gestione buona è anche quella che ci evita di avere troppe vittime e responsabilità sulla coscienza. Da questo punto di vista, quella della liberazione dei cittadini eritrei è una notizia buona in due sensi. Il primo è quasi ovvio, dato che sono state liberate 250 persone rinchiuse illegittimamente in un carcere, ferme ovviamente restando tutte le preoccupazioni inerenti questa strana procedura per cui si è passati dal carcere ai lavori socialmente utili, che speriamo non siano da intendersi come lavori forzati. Soprattutto, la notizia è positiva perché induce a ritenere che l'Italia possa fare molto nella gestione concreta di questo trattato. Il sottosegretario Craxi, ha infatti sottolineato come vi sia stato un interessamento forte e attivo da parte del nostro Governo, del nostro Ministero degli affari esteri per questa vicenda, che sappiamo aver avuto un esito positivo. Personalmente credo a queste sue parole e voglio sperare che esse possano costituire per tutti noi un elemento di rassicurazione, anche perché questo sta a significare che, se l'Italia sta con gli occhi aperti e accende i riflettori dell'opinione pubblica italiana e internazionale sulla gestione di questo trattato, quest'ultimo potrà essere gestito in maniera virtuosa e positiva. Siamo allora chiamati ad assumere questo impegno reciprocamente, come parti politiche diverse, che ricoprono ruoli istituzionali differenti, ma che hanno saputo convergere nel voto a favore di un trattato che è certamente figlio del Governo attualmente in essere, ma che ha anche radici in Governi precedenti. Esiste quindi una qualche responsabilità nazionale in questo ambito. Da ultimo considero un passaggio estremamente importante la relazione svolta dal sottosegretario Craxi in ordine alla chiusura dell'Ufficio dell'UNHCR in Libia. Con il presidente Dini e il collega Marcenaro lo scorso settembre abbiamo avuto modo d'incontrare a New York l'alto commissario delle Nazioni Unite per i rifugiati Guterres, che in tale occasione manifestò una grande preoccupazione per lo stato dei rapporti internazionali della Libia, nonché una garbata critica al nostro Paese che, a suo dire, non si stava muovendo con la necessaria determinazione per costringere la Libia ad accettare una verifica, un controllo internazionale e una presenza dell'UNHCR sul suo territorio per poter gestire questa delicatissima vicenda. Successivamente abbiamo assistito con grande preoccupazione alla chiusura definitiva dell'Ufficio dell'UNHCR in Libia nel mese di giugno, quindi ritengo che le notizie che ci ha fornito il Sottosegretario circa il forte impegno del Governo volto a riaprire uno spiraglio per una qualche forma di coinvolgimento delle Nazioni Unite nella partita dei rifugiati e dei profughi, rappresentino un fatto estremamente positivo. 
Prendiamo pertanto atto dell'impegno preso dal Governo, e formalmente annunciato al Parlamento, a perseguire con determinazione la strada di un'internazionalizzazione della gestione di questa delicata vicenda, affinché i respingimenti in mare possano davvero costituire l'extrema ratio da attuare solo in via del tutto eccezionale, e la pratica normale e abituale possa invece essere rappresentata da una selezione delle richieste in territorio libico sotto una vigilanza internazionale che veda l'Italia garantire un rispettosa ma attiva e vigile presenza, insieme ad una partecipazione istituzionale delle organizzazioni internazionali a cominciare dalle Nazioni Unite.







